
il commento al vangelo della
domenica

le ferite di Gesù, alfabeto
dell’amore

il commento di E. Ronchi al vangelo della seconda domenica di
pasqua (28 aprile 2019):
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre
erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli
per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse
loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il
fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù
disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato
me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro:
«Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i
peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete,
non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato
Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. […] 

Venne Gesù a porte chiuse. In quella stanza, dove si respirava
paura, alcuni non ce l’hanno fatta a restare rinchiusi: Maria
di Magdala e le donne, Tommaso e i due di Emmaus. A loro, che
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respirano libertà, sono riservati gli incontri più belli e più
intensi. Otto giorni dopo Gesù è ancora lì: l’abbandonato
ritorna da quelli che sanno solo abbandonare; li ha inviati
per le strade, e li ritrova chiusi in quella stanza; eppure
non si stanca di accompagnarli con delicatezza infinita. Si
rivolge a Tommaso che lui stesso aveva educato alla libertà
interiore, a dissentire, ad essere rigoroso e coraggioso, vivo
e umano. Non si impone, si propone: Metti qui il tuo dito e
guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio
fianco. Gesù rispetta la fatica e i dubbi; rispetta i tempi di
ciascuno e la complessità del credere; non si scandalizza, si
ripropone. Che bello se anche noi fossimo formati, come nel
cenacolo,  più  all’approfondimento  della  fede  che
all’ubbidienza;  più  alla  ricerca  che  al  consenso!  Quante
energie e quanta maturità sarebbero liberate! Gesù si espone a
Tommaso con tutte le ferite aperte. Offre due mani piagate
dove  poter  riposare  e  riprendere  il  fiato  del  coraggio.
Pensavamo che la risurrezione avrebbe cancellato la passione,
richiusi i fori dei chiodi, rimarginato le piaghe. Invece no:
esse sono il racconto dell’amore scritto sul corpo di Gesù con
l’alfabeto  delle  ferite,  incancellabili  ormai  come  l’amore
stesso. La Croce non è un semplice incidente di percorso da
superare con la Pasqua, è il perché, il senso. Metti, tendi,
tocca. Il Vangelo non dice che Tommaso l’abbia fatto, che
abbia toccato quel corpo. Che bisogno c’era? Che inganno può
nascondere  chi  è  inchiodato  al  legno  per  te?  Non  le  ha
toccate, lui le ha baciate quelle ferite, diventate feritoie
di luce. Mio Signore e mio Dio. La fede se non contiene questo
aggettivo mio non è vera fede, sarà religione, catechismo,
paura.  Mio  dev’essere  il  Signore,  come  dice  l’amata  del
Cantico; mio non di possesso ma di appartenenza: il mio amato
è mio e io sono per lui. Mio, come lo è il cuore e, senza, non
sarei. Mio come il respiro e, senza, non vivrei. Tommaso,
beati piuttosto quelli che non hanno visto e hanno creduto!
Una beatitudine alla mia portata: io che tento di credere, io
apprendista credente, non ho visto e non ho toccato mai nulla
del corpo assente del Signore. I cristiani solo accettando di



non vedere, non sapere, non toccare, possono accostarsi a
quella  alternativa  totale,  alla  vita  totalmente  altra  che
nasce nel buio lucente di Pasqua.

il commento al vangelo della
domenica

«non cercate tra i morti
Colui che è vivo»
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la Resurrezione di Gesù di Giotto nella Cappella degli
Scrovegni di Padova

il commento di E. Ronchi al vangelo di pasqua (21 aprile
2019):

Il primo giorno della settimana, al mattino presto [le donne]
si  recarono  al  sepolcro,  portando  con  sé  gli  aromi  che
avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa
dal sepolcro e (…) ecco due uomini presentarsi a loro in
abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto
chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra
i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi
come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna
che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori,
sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». (…).

«Nel primo giorno della settimana, al mattino presto, le donne
si recarono al sepolcro». Il loro amico e maestro, l’uomo
amato  che  sapeva  di  cielo,  che  aveva  spalancato  per  loro
orizzonti infiniti, è chiuso in un buco nella roccia. Hanno
visto la pietra rotolare. Tutto finito. Ma loro, Maria di
Magdala, Giovanna e Maria di Giacomo e «le altre che erano con
loro» (Lc 24,10), lo amano anche da morto, per loro il tempo
dell’amore è più lungo del tempo della vita. Vanno, piccolo
gregge spaurito e coraggioso, a prendersi cura del corpo di
Gesù, con ciò che hanno, come solo le donne sanno: hanno
preparato, nel grande sabato, cerniera temporale tra la vita e
la morte, gli aromi per la sepoltura. Ma il sepolcro è aperto,
come un guscio di seme; vuoto e risplendente nell’alba, e
fuori  è  primavera.  Non  capiscono.  Ed  ecco  due  angeli  a



rimettere in moto il racconto: «perché cercate tra i morti
Colui che è vivo? Non è qui. È risorto». Che bello questo “non
è qui”! Lui è, ma non qui; lui è, ma va cercato fuori,
altrove; è in giro per le strade, è in mezzo ai viventi, è
“colui  che  vive”,  un  Dio  da  sorprendere  nella  vita.  È
dovunque, eccetto che fra le cose morte. Si è svegliato, si è
alzato, è vivo: è dentro i sogni di bellezza, in ogni scelta
per  un  più  grande  amore,  è  nei  gesti  di  pace,  nel  pane
spezzato,  negli  abbracci  degli  amanti,  nella  fame  di
giustizia,  nel  grido  vittorioso  del  bambino  che  nasce,
nell’ultimo respiro del morente. E chi vive una vita come la
sua avrà in dono la sua stessa vita indistruttibile. Ma non
bastano angeli. Il segno che le farà credere è un altro:
«Ricordatevi come parlò quando era in Galilea». Ed esse, con
lui dalla prima ora (Lc 8,1-2), “si ricordarono delle sue
parole”  (v.8).  E  tutto  esplode:  le  donne  credono,  perché
ricordano. Credono per la parola di Gesù, non per quella degli
angeli. Credono prima di vedere, come ogni discepolo. Hanno
custodito le sue parole, perché le amano: in noi vive solo ciò
che ci sta a cuore, vive a lungo ciò che è molto amato, vive
per sempre ciò che vale più della vita. La fede delle donne
diventa immediatamente “annuncio” (v.9) e “racconto” (v. 10)
agli undici e a tutti gli altri. Straordinaria doppia missione
delle  discepole  «annunciarono  tutto  questo»:  è  la  buona
notizia, Vangelo del Vangelo, kerigma cristiano agli apostoli
increduli;  e  poi  “raccontavano”  queste  cose  ed  è  la
trasmissione, la narrazione prolungata delle testimoni oculari
dalle quali Luca ha attinto il suo vangelo (Lc 1,2) e ce l’ha
trasmesso. Come per le donne nell’alba di Pasqua così anche
per noi la memoria amorosa del Vangelo, amare molto la sua
Parola, è il principio per ogni incontro con il Risorto.



il commento al vangelo dellla
domenica

fattosi carne il Verbo ora
entra anche nella morte

il commento di E. Ronchi al vangelo della ‘domenica delle
palme’ (14 aprile 2019):
In quel tempo, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso
Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso
il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo:
«Andate  nel  villaggio  di  fronte;  entrando,  troverete  un
puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo
e conducetelo qui. E se qualcuno vi domanda: “Perché lo
slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”».
Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. […]

Inizia con la Domenica delle Palme la settimana suprema della
storia e della fede. In quei giorni che diciamo «santi» è nato
il cristianesimo, è nato dallo scandalo e dalla follia della
croce. Lì si concentra e da lì emana tutto ciò che riguarda la
fede dei cristiani. Per questo improvvisamente, dalle Palme a
Pasqua,  il  tempo  profondo,  quello  del  respiro  dell’anima,
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cambia ritmo: la liturgia rallenta, prende un altro passo,
moltiplica i momenti nei quali accompagnare con calma, quasi
ora per ora, gli ultimi giorni di vita di Gesù: dall’entrata
in Gerusalemme, alla corsa di Maddalena al mattino di Pasqua,
quando anche la pietra del sepolcro si veste di angeli e di
luce. Sono i giorni supremi, i giorni del nostro destino. E
mentre  i  credenti  di  ogni  fede  si  rivolgono  a  Dio  e  lo
chiamano nel tempo della loro sofferenza, i cristiani vanno a
Dio  nel  tempo  della  sua  sofferenza.  «L’essenza  del
cristianesimo  è  la  contemplazione  del  volto  del  Dio
crocifisso» (Carlo Maria Martini). Contemplare come le donne
al  Calvario,  occhi  lucenti  di  amore  e  di  lacrime;  stare
accanto alle infinite croci del mondo dove Cristo è ancora
crocifisso nei suoi fratelli, nella sua carne innumerevole,
dolente  e  santa.  Come  sul  Calvario  «Dio  non  salva  dalla
sofferenza, ma nella sofferenza; non protegge dalla morte, ma
nella  morte.  Non  libera  dalla  croce  ma  nella  croce»
(Bonhoeffer). La lettura del Vangelo della Passione è di una
bellezza che mi stordisce: un Dio che mi ha lavato i piedi e
non gli è bastato, che ha dato il suo corpo da mangiare e non
gli è bastato; lo vedo pendere nudo e disonorato, e devo
distogliere lo sguardo. Poi giro ancora la testa, torno a
guardare la croce, e vedo uno a braccia spalancate che mi
grida: ti amo. Proprio a me? Sanguina e grida, o forse lo
sussurra, per non essere invadente: ti amo. Perché Cristo è
morto in croce? Non è stato Dio il mandante di quell’omicidio.
Non  è  stato  lui  che  ha  permesso  o  preteso  che  fosse
sacrificato l’innocente al posto dei colpevoli. Placare la
giustizia col sangue? Non è da Dio. Quante volte ha gridato
nei profeti: «Io non bevo il sangue degli agnelli, io non
mangio la carne dei tori», «amore io voglio e non sacrificio».
La giustizia di Dio non è dare a ciascuno il suo, ma dare a
ciascuno se stesso, la sua vita. Ecco allora che Incarnazione
e Passione si abbracciano, la stessa logica prosegue fino
all’estremo. Gesù entra nella morte, come è entrato nella
carne, perché nella morte entra ogni carne: per amore, per
essere con noi e come noi. E la attraversa, raccogliendoci



tutti  dalle  lontananze  più  perdute,  e  a  Pasqua  ci  prende
dentro il vortice del suo risorgere, ci trascina con sé in
alto, nella potenza della risurrezione.

il commento al vangelo della
domenica

l’amore frustrato del
Padre 

il commento di E. Bianchi al vangelo della quarta domenica di
quaresima (31 marzo 2019):

Lc 15,1-3.11-32
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In quel tempo1 si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i
peccatori per ascoltarlo.  farisei e gli scribi mormoravano
dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed
egli disse loro questa parabola:11Disse ancora: «Un uomo
aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre:
«Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta». Ed egli
divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio
più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese
lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo
dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel
paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel
bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli
abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a
pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di
cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora
ritornò in sé e disse: «Quanti salariati di mio padre hanno
pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò
da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e
davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo
figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati». Si alzò e
tornò da suo padre.

Quando  era  ancora  lontano,  suo  padre  lo  vide,  ebbe
compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo
baciò. Il figlio gli disse: «Padre, ho peccato verso il Cielo
e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo
figlio». Ma il padre disse ai servi: «Presto, portate qui il
vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello
al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso,
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio
figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato
ritrovato». E cominciarono a far festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando
fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei
servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli
rispose: «Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare
il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo». Egli



si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a
supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: «Ecco, io ti servo
da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu
non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei
amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha
divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai
ammazzato il vitello grasso». Gli rispose il padre: «Figlio,
tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma
bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello
era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato
ritrovato».

L’itinerario  quaresimale  che  in  questo  anno  liturgico  C
compiamo attraverso l’ascolto del vangelo secondo Luca è tutto
teso  all’annuncio  della  nostra  conversione  e  della
misericordia  di  Dio,  che  suscita  in  noi  la  conversione
attraendoci verso “Dio” stesso, che “è amore” (1Gv 4,8.16). Di
questa misericordia infinita si fa interprete Gesù con azioni,
comportamenti, parole e parabole suscitate alcune volte da
quanti non sono giunti a tale conoscenza di Dio, preferendo
fermarsi al culto, ai sacrifici, alla liturgia come mezzi per
avvicinarsi a lui (cf. Os 6,6).

Eccoci così all’inizio del capitolo 15, dove Luca racconta che
i pubblicani, cioè coloro che erano manifestamente peccatori,
gente  perduta,  venivano  ad  ascoltare  Gesù.  Perché  costoro
erano attirati da Gesù, mentre fuggivano dai sacerdoti e dai
fedeli  zelanti?  Perché  sentivano  che  questi  ultimi  non
andavano a cercarli, non li amavano, ma li giudicavano e li
disprezzavano.  Gesù  invece  aveva  un  altro  sguardo:  quando
vedeva un peccatore pubblico, lo considerava come un uomo, uno
tra tutti gli uomini (tutti peccatori!), uno che era peccatore
in modo evidente, senza ipocrisie né finzioni. A questa vista
Gesù sentiva com-passione: non giudicava chi aveva di fronte,
non lo condannava, ma andava a cercarlo la dov’era, nel suo
peccato, per proporgli una relazione, la possibilità di fare
un  tratto  di  strada  insieme,  di  ascoltarsi  reciprocamente



senza pregiudizi (cf. Lc 19,10). Così i peccatori fuggivano
dalla  comunità  giudaica  e  si  recavano  da  Gesù,  il  che
scandalizzava  gli  uomini  religiosi  per  mestiere,  i  quali
“mormoravano  dicendo:  ‘Costui  accoglie  i  peccatori  e
addirittura  mangia  con  loro!’”.

Gesù è dunque costretto a difendersi, e lo fa non con violenza
e  neppure  con  un’apologia  di  se  stesso,  ma  raccontando  a
questi farisei e scribi delle parabole, per l’esattezza tre:
quella della pecora smarrita (cf. Lc 15,4-7), quella della
moneta smarrita (cf. Lc 15,8-19) e quella che ascoltiamo nella
liturgia, la famosa parabola dei due figli perduti e del padre
prodigo d’amore. Cerchiamo di leggerla, ancora una volta, in
obbedienza alle sante Scritture e formati dall’insegnamento
che ci viene dalle nostre esperienze, dalle nostre storie.

Gesù narra la vicenda di una famiglia che, come tutte le
famiglie,  non  è  ideale,  non  è  esente  dalle  sofferenze  e
dall’“irregolarità” dei rapporti. Essa è composta da un padre
(manca però la madre: è morta, o forse assente?) e da due
figli, nati e cresciuti nello stesso ambiente eppure capaci di
due esiti formalmente diversi, agli antipodi: in realtà, però,
entrambi sono accomunati dalla non conoscenza del padre e
dalla volontà di negarlo. Ma si badi bene: il padre di questa
parabola  appare  fin  dall’inizio  altro  rispetto  ai  padri
terreni, perché alla richiesta del figlio minore di ricevere
in anticipo l’eredità (dunque, in qualche modo, il figlio lo
vuole già morto!), risponde lasciandolo fare, senza ammonirlo,
senza contraddirlo, senza metterlo in guardia. C’è tra noi
umani un padre così? No! Siamo dunque subito portati a vedere
in questo padre il Padre, cioè Dio stesso, l’unico che ci
lascia liberi di fronte al male che vogliamo compiere, che non
ci  ferma  ma  tace,  lasciandoci  allontanare  da  sé.  Perché?
Perché Dio rispetta la nostra autonomia e la nostra libertà.
Ci ha dato l’educazione attraverso la Legge e i Profeti, ma
poi ci lascia liberi di decidere come vogliamo.

È così che il padre della parabola divide tra i due figli



l’eredità, o meglio – come dice il testo greco – “la sua vita”
(ho bíos), e lascia partire il figlio minore, mostrandogli,
anche se costui certamente non lo capisce, rispetto della sua
libertà,  gratuità,  amore  fedele.  Il  figlio  minore  esige,
reclama, rivendica, forza la mano al padre, e quest’ultimo
risponde in modo sorprendente: tutto il suo atteggiamento lo
mostra  come  inoperoso,  quasi  assente,  per  rispetto  della
libertà del figlio. Il figlio, dunque, se ne va finalmente
fuori da quella casa che sentiva come una prigione, lontano
dallo sguardo di quel padre che sentiva come uno spione, via
da quello spazio che doveva condividere con il padre e con il
fratello maggiore e che non sentiva come proprio.

Se ne va, ma presto dissipa tutto in feste con amici, giochi,
prostitute, rimanendo così senza soldi, fino a doversi mettere
a lavorare per sopravvivere. Finisce addirittura per fare il
mandriano di porci, animali impuri, disprezzati dagli ebrei, e
in quella desolazione comincia a capire meglio dove si può
andare  a  finire…  Così  “cominciò  a  trovarsi  nel  bisogno”
(érxato hystereîsthai): gli manca qualcosa, e la mancanza di
qualcosa è sempre capace di suscitare in noi delle domande.
Cosa gli manca? Certo i soldi spesi, certo il cibo per vivere,
ma gli manca anche qualcuno accanto, qualcuno che gli dia da
mangiare, “qualcuno che” – dice il testo – “gli porga le
carrube”, facendogli sentire riconoscimento e cura! È così,
noi abbiamo bisogno dell’altro, e quando gli altri scompaiono
dal  nostro  orizzonte  siamo  desolati  e  senza  gli  altri  ci
incamminiamo verso la morte.

A  partire  dall’esperienza  di  questa  condizione  degradata,
uguale a quella degli animali, il figlio minore comincia a
rientrare  in  se  stesso,  a  prendere  consapevolezza  della
propria situazione. Non è uno che si converte, ma in lui c’è
ormai il desiderio di dire “basta” a quella condizione di fame
e desolazione. Pensa allora come poter tornare indietro e
ritrovare la condizione di prima, a casa sua, convincendo il
padre a dargli almeno da mangiare: farà il servo e così si



assicurerà  il  vitto;  meglio  a  casa  da  servo,  che  qui  da
maiale… Ritorna, dunque, cercando di immaginare la scena che
reciterà  al  padre,  per  placare  la  sua  collera  e  farsi
riammettere in casa. Non è pentito, non è mosso da amore verso
il padre, ma solo dall’interesse personale.

Ma ecco che qui inizia un cammino pieno di sorprese, perché
finalmente il figlio conosce il padre in modo diverso da come
l’aveva conosciuto quando viveva con lui. Egli pensa che il
padre  lo  chiamerà  a  rendere  conto  delle  sue  malefatte,  e
invece trova il padre che gli corre incontro; pensa di doversi
sottomettere al castigo, diventando schiavo, e invece il padre
lo veste con l’abito del figlio; pensa che dovrà piangere e
umiliarsi,  e  invece  è  il  padre  a  imbandire  per  lui  un
banchetto, facendo uccidere il vitello ingrassato; pensa che
dovrà stare ai piedi del padre come un penitente, e invece il
padre lo abbraccia e lo bacia. Si noti che il padre non si
preoccupa se il figlio manifesta un vero pentimento, una vera
contrizione. Non lo lascia parlare, lo abbraccia stretto, gli
impedisce gesti penitenziali ed espiatori, e così gli mostra
il suo perdono gratuito. Proprio come aveva profetizzato Osea:
Dio  continua  ad  amare  il  suo  popolo  mentre  questi  si
prostituisce, e, appena può, lo riabbraccia e lo riprende (cf.
Os 1,2; 11,8-9). Sì, questo padre era altro da come il figlio
minore  lo  aveva  conosciuto  stando  a  casa  e  poi  fuggendo
lontano: ed è come se questa scoperta lo risuscitasse, lo
rimettesse in piedi, gli desse la possibilità di una nuova
vita in comunione con lui.

La parabola potrebbe concludersi qui, e l’insegnamento di Gesù
sarebbe completo: finalmente il figlio ha conosciuto il vero
volto del padre, volto di misericordia, amore fedele che non
viene mai meno, amore senza fine… E invece c’è un seguito: i
peccatori sono invitati dalla prima parte della parabola a
conoscere il vero volto di Dio e quindi a sentirsi perdonati a
tal punto da convertirsi; ma i giusti, o meglio quelli che si
credono giusti e buoni, come il figlio maggiore che è restato



fedelmente in casa, che ne è di loro? La parabola contiene un
insegnamento anche per loro, cioè per il figlio maggiore.
Eccolo entrare in scena mentre, da ragazzo bravo, diligente e
volenteroso, ritorna dai campi dove ha lavorato. Egli sente il
rumore di musica e danze provenire dalla casa e si chiede il
perché di tutto ciò; è un servo a spiegargli come sono andate
le  cose:  “Tuo  fratello  è  tornato  e  tuo  padre  ha  fatto
ammazzare  il  vitello  grasso,  perché  lo  ha  riavuto  sano  e
salvo”. In risposta, egli non sa fare altro che adirarsi,
ripromettendosi di non prendere parte a una festa per lui
tanto ingiusta.

Se ne sta dunque fuori, ed è il padre a uscire ancora una
volta, facendosi incontro anche a lui: lo prega di entrare per
partecipare alla gioia del fratello che era come morto, ma ora
è  un  uomo  nuovo.  Inutile,  le  parole  del  padre  lo
infastidiscono ancora di più: com’è possibile – egli pensa –,
c’è una giustizia che deve regnare! Suo fratello (anzi, egli
rivolgendosi  al  padre  dice  con  disprezzo:  “Questo  tuo
figlio…”)  se  n’è  andato,  ha  sperperato  tutto  con  amici  e
prostitute, ha goduto e gozzovigliato, mentre egli a casa ha
dovuto mandare avanti la campagna e la cascina. E adesso,
com’è possibile festeggiare quello che è tornato, quando mai è
stato festeggiato lui, rimasto fedelmente a casa? Così nel suo
cuore  risuona  come  reazione  una  parola:  “Non  è  giusto!”.
Appare dunque chiaro che anche questo figlio, il maggiore, pur
essendo restato accanto al padre, non lo aveva mai conosciuto,
non aveva mai letto il suo cuore, non aveva mai messo fiducia
in lui e da lui non aveva imparato nulla: per questo giudica e
condanna! Era rimasto in una casa che, come per suo fratello,
era una prigione; era rimasto accanto a un uomo, suo padre,
che mai aveva conosciuto in verità. È il padre a doverglielo
svelare: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è
tuo, potevi liberamente prenderti un capretto per fare festa
con i tuoi amici. Perché non l’hai fatto? Ma bisognava far
festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è
tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.



Questa è davvero la parabola dell’amore frustrato di quel
padre che ha amato fino alla fine (cf. Gv 13,1), totalmente,
gratuitamente, e che invece è apparso un padre-padrone in
virtù delle proiezioni che entrambi i figli hanno fatto su di
lui. Capita sempre così quando il Padre è Dio, sul quale
proiettiamo le nostre immagini; capita così a volte anche nei
rapporti  tra  i  padri  e  i  figli  di  questo  mondo.  L’unica
differenza è che l’amore di Dio è preveniente, sempre in atto,
mai contraddetto, fedele e misericordioso, il nostro invece…
Per il fratello maggiore resta il compito di non dire più al
padre: “questo tuo figlio”, bensì: “questo mio fratello”. È un
compito  che  ci  attende  tutti,  ogni  giorno.  Affermare  che
l’uomo è figlio di Dio è facile, e tutti gli uomini religiosi
lo fanno, perché hanno cara la teologia ortodossa. È invece
più  faticoso  dire  che  l’uomo  è  “mio  fratello”,  ma  è
esattamente questo il compito che ci attende. Dio, il Padre,
resta fuori dalla festa, accanto a ciascuno di noi, e ci
prega:  “Di’  che  l’uomo  è  tuo  fratello,  e  allora  potremo
entrare e fare festa insieme”.

fonte: Monastero di Bose

il commento al vangelo della
domenica

quell’invito a cambiare rotta su
ogni fronte
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il commento di E. Ronchi al vangelo della terza domenica di
quaresima (24 marzo 2019):
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli
circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con
quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose:
«Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i
Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non
vi  convertite,  perirete  tutti  allo  stesso  modo.  O  quei
diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise,
credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di
Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete
tutti allo stesso modo».

Che colpa avevano i diciotto morti sotto il crollo della torre
di Siloe? E quelli colpiti da un terremoto, da un atto di
terrorismo, da una malattia sono forse castigati da Dio? La
risposta di Gesù è netta: non è Dio che fa cadere torri o
aerei,  non  è  la  mano  di  Dio  che  architetta  sventure.
Ricordiamo l’episodio del “cieco nato”: chi ha peccato, lui o
i suoi genitori, perché nascesse così? Gesù allontana subito,
immediatamente, questa visione: né lui, né i suoi genitori.
Non è il peccato il perno della storia, l’asse attorno al
quale ruota il mondo. Dio non spreca la sua eternità e potenza



in castighi, lotta con noi contro ogni male, lui è mano viva
che  fa  ripartire  la  vita.  Infatti  aggiunge:  Se  non  vi
convertirete, perirete tutti. Conversione è l’inversione di
rotta  della  nave  che,  se  continua  così,  va  diritta  sugli
scogli. Non serve fare la conta dei buoni e dei cattivi,
bisogna riconoscere che è tutto un mondo che deve cambiare
direzione: nelle relazioni, nella politica, nella economia,
nella ecologia. Mai come oggi sentiamo attuale questo appello
accorato di Gesù. Mai come oggi capiamo che tutto nel Creato è
in stretta connessione: se ci sono milioni di poveri senza
dignità né istruzione, sarà tutto il mondo ad essere deprivato
del loro contributo; se la natura è avvelenata, muore anche
l’umanità;  l’estinzione  di  una  specie  equivale  a  una
mutilazione  di  tutti.  Convertitevi  alla  parola  compimento
della  legge:  ”  tu  amerai”.  Amatevi,  altrimenti  vi
distruggerete. Il Vangelo è tutto qui. Alla gravità di queste
parole fa da contrappunto la fiducia della piccola parabola
del fico sterile: il padrone si è stancato, pretende frutti,
farà tagliare l’albero. Invece il contadino sapiente, con il
cuore nel futuro, dice: “ancora un anno di cure e gusteremo il
frutto”. Ancora un anno, ancora sole, pioggia e cure perché
quest’albero,  che  sono  io,  è  buono  e  darà  frutto.  Dio
contadino,  chino  su  di  me,  ortolano  fiducioso  di  questo
piccolo orto in cui ha seminato così tanto per tirar su così
poco. Eppure continua a inviare germi vitali, sole, pioggia,
fiducia. Lui crede in me prima ancora che io dica sì. Il suo
scopo  è  lavorare  per  far  fiorire  la  vita:  il  frutto
dell’estate prossima vale più di tre anni di sterilità. E
allora  avvia  processi,  inizia  percorsi,  ci  consegna  un
anticipo di fiducia. E non puoi sapere di quanta esposizione
al  sole  di  Dio  avrà  bisogno  una  creatura  per  giungere
all’armonia  e  alla  fioritura  della  sua  vita.  Perciò  abbi
fiducia, sii indulgente verso tutti, e anche verso te stesso.
La  primavera  non  si  lascia  sgomentare,  né  la  Pasqua  si
arrende. La fiducia è una vela che sospinge la storia. E,
vedrai, ciò che tarda verrà.



il commento al vangelo della
domenica

 

ascoltate lui, il
Figlio! 

il commento ai E. Bianchi al vangelo della seconda domenica di
avvento (17 marzo 2019):

Lc 9,28b-36
In quel tempo Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e
salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò
d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed
ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia,
apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava
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per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano
oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua
gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si
separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per
noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per
Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva.
Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua
ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube
uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto;
ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi
tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che
avevano visto.

Nella prima domenica di Quaresima abbiamo contemplato Gesù
nella sua condizione umana, tentato dal demonio nel deserto e
durante  la  sua  vita  (cf.  Lc  4,1-13).  In  questa  seconda
domenica  il  vangelo  che  ci  viene  donato,  quello  della
trasfigurazione di Gesù, ci porta a confessare che in quella
sua  carne  mortale  spogliata  delle  sue  prerogative  divine,
perché volontariamente e liberamente egli “aveva svuotato se
stesso assumendo la condizione di uomo e di schiavo” (Fil
2,7), la sua identità profonda restava quella di Figlio di Dio
e il suo destino era la gloria divina (cf. Fil 2,9-11).

Eccoci dunque davanti a questo racconto testimoniato dai tre
vangeli sinottici (cf. Mc 9,2-10; Mt 19,2-9), ciascuno con dei
particolari diversi e significativi. Luca scrive che l’evento
avvenne “otto giorni dopo” il giorno della svolta (Lc 9,28a),
cioè quello della confessione di Pietro che ha riconosciuto e
confessato Gesù come “il Cristo di Dio” (Lc 9,20), quello
stesso giorno in cui Gesù ha annunciato per la prima volta la
necessitas della sua passione, morte e resurrezione (cf. Lc
9,22). Proprio in quel giorno Gesù decide di salire sul monte
santo  per  dedicarsi  alla  preghiera,  per  vivere  più
intensamente  il  rapporto  con  il  Padre  e  attendere  la  sua
Parola. Porta con sé i discepoli a lui più vicini, Pietro,
Giovanni e Giacomo, ai quali aveva promesso la visione del
regno di Dio prima della loro morte (cf. Lc 9,27)



Gesù entra in quell’incontro con Dio, come sempre faceva nei
momenti  decisivi  della  sua  vita,  esercitandosi  all’ascolto
della sua voce, della sua Parola, per poterla comprendere,
assumere e conservare nel cuore e, di conseguenza, poter dire
il suo “amen” a questa volontà di Dio. La preghiera di Gesù
sta tutta qui, e tale è anche la preghiera del cristiano: non
c’è molto da dire a un Padre che conosce ciò di cui abbiamo
bisogno (cf. Mt 6,8) e ciò che abbiamo nel cuore, non ci sono
lunghi  discorsi  da  fare  (cf.  Mt  6,7),  ma  c’è  solo  da
rispondere al Signore con l’obbedienza, con il “sì” assunto
liberamente  e  con  grande  fede  amorosa.  Tante  volte  –  ci
testimoniano i vangeli, in particolare Luca (cf. Lc 5,16;
6,12; 9,18) – Gesù ha cercato la solitudine, la notte, la
montagna, per vivere questa preghiera assidua al Padre; anche
ora, dopo la confessione di Pietro, che ha segnato un balzo in
avanti  nella  fede  dei  discepoli  e  gli  ha  permesso  di
consegnare loro l’annuncio della sua morte e resurrezione,
Gesù entra nella preghiera. Sappiamo bene che la preghiera non
muta  Dio  ma  trasforma  noi,  eppure  ce  ne  dimentichiamo
facilmente, perché la forma di preghiera pagana che vuole
parlare a Dio, che vuole piegarlo ai nostri desideri, sta
nelle nostre fibre di creature fragili e bisognose, pronte a
fare di Dio colui che può sempre dirci “sì”. Gesù invece non
prega così, perché sa che è lui a dover dire “sì” a Dio, non
viceversa.

Ebbene, in quell’ascolto del Padre, in quell’adesione a lui,
accade la rivelazione indirizzata ai tre discepoli, che così
vengono  costituiti  “testimoni  della  sua  gloria”  (cf.  2Pt
1,16): secondo il racconto di Luca il volto di Gesù appare
“altro”  (héteron),  le  sue  vesti  raggianti  di  luce,
scintillanti. Per noi umani questa è la visione della gloria:
percepiamo un mutamento di Gesù, contempliamo il cambiamento
del  suo  aspetto,  la  sua  forma  “altra”,  la  sua
“trasfigurazione”  (“fu  trasfigurato”:  Mc  9,2;  Mt  17,2).  A
prescindere dall’inadeguatezza delle nostre parole, la realtà
è che Gesù viene percepito nella sua alterità: l’uomo Gesù,



che  i  tre  discepoli  seguivano  come  profeta  e  Messia,  ha
un’identità altra, non ancora rivelata, ma che con questo
evento si rivela loro momentaneamente, per allusione, comunque
in modo sufficiente a trasformare la loro fede in lui.

Qui  non  riusciamo  a  dire  molto  di  più,  balbettiamo,  ci
sentiamo alla presenza di un evento che chiede soltanto la
nostra adorazione. Nel corso dei secoli i cristiani si sono
molto  interrogati,  alla  lettura  di  questo  brano.  Nella
tradizione orientale si è giunti a pensare che in verità Gesù
è rimasto lo stesso, mentre sono stati gli occhi dei discepoli
a subire una trasfigurazione, fino a essere resi capaci di
leggere e vedere ciò che quotidianamente non vedevano (cf.
Giovanni  Damasceno).  Altri  cristiani  hanno  pensato  che  in
questo evento Gesù ha concesso agli apostoli di vedere la sua
gloria, di cui si era spogliato nell’incarnazione, gloria non
perduta ma solo “messa tra parentesi” nei giorni della sua
vita  mortale.  Altri,  recentemente,  preferiscono  vedere  nel
racconto  della  trasfigurazione  un’anticipazione  pasquale:
sarebbe frutto della fede in Gesù risorto, della sua identità
svelata nella resurrezione, e dunque letta a posteriori come
profezia della Pasqua. Diverse letture, tutte possibili, che
non si escludono a vicenda. Noi con semplicità, con occhi
semplici,  accogliamo  il  mistero  di  questo  evento  come
rivelazione:

Gesù, quell’uomo di Galilea, che come un profeta aveva dei
discepoli e parlava alle folle, quell’uomo precario, fragile e
incamminato verso la morte, in verità era il Figlio di Dio e
le  sue  prerogative  divine  non  apparivano  perché  egli  era
veramente e totalmente uomo. Sì, quell’uomo era il Figlio di
Dio  e  “in  lui  abitava  corporalmente  la  pienezza  della
divinità”  (Col  2,9),  che  nella  trasfigurazione  si  rese
visibile ai tre testimoni privilegiati

A testimoniare questa identità di Gesù, ecco intervenire Mosè
ed Elia, nella loro gloria di viventi in Dio. Gli sono accanto
e gli parlano del suo “esodo”, della sua fine, della sua morte



che  avverrà  presto  a  Gerusalemme,  la  città  verso  cui  è
incamminato: sarà un esodo, un passaggio, perché il Padre lo
innalzerà nella gloria (cf. Lc 9,51; 24, 51). Ciò che Gesù
aveva  annunciato  come  sua  fine  prossima  a  Gerusalemme  è
confermato come necessitas dalla Legge (Mosè) e dai Profeti
(Elia). Vi è qui la convergenza su Gesù di tutte le Scritture
di Israele, che solo in lui trovano unità e pieno compimento.
Per i tre discepoli questo evento appare come un sigillo su
colui che essi seguono: ciò che gli accadrà a Gerusalemme, la
città verso cui Gesù sale, è conforme a tutte le Scritture, è
secondo  la  rivelazione  di  Dio  data  a  Israele,  il  popolo
dell’alleanza.

Inadeguati a tale mistero, Pietro, Giovanni e Giacomo sono
oppressi dal sonno, ma riescono a vincerlo e a contemplare “la
gloria” di Gesù e dei due uomini che parlano con lui della sua
passione,  morte  e  resurrezione.  Il  peso  della  gloria  li
invade, così che, in qualche modo, vedono il regno di Dio
venire con potenza (cf. Mc 9,1). Pietro allora, in una sorta
di estasi, chiede a Gesù di rendere quel momento durevole, in
quanto momento di visione e non più di fede, di beatitudine e
non più di fatica, di pace e non più di lotta spirituale. Ma
mentre  Pietro  sta  ancora  parlando  in  modo  estatico,  ecco
venire la nube della Shekinah, della Presenza di Dio, che li
avvolge con la sua ombra, destando nei discepoli timore e
tremore. Sono davanti a Dio nella sua sfera di vita, non nella
luce che abbaglia ma nella nube che oscura e non permette di
vedere: sentono timore ma non vedono nulla, percepiscono la
Presenza di Dio ma non la vedono. Però odono, ascoltano il Dio
che non si può vedere senza morire (cf. Es 33,20), ma si può
ascoltare,  proprio  come  Mosè  aveva  insegnato  ai  figli  di
Israele: “Il Signore vi parlò dal fuoco e voi udivate il suono
delle parole ma non vedevate alcuna figura; vi era soltanto
una voce!” (Dt 4,12).

La  voce  di  Dio  risuona  in  quella  nube  come  rivelazione
dell’identità di Gesù e, nel contempo, come compito per i suoi



discepoli: “Questi è il Figlio mio, l’Eletto; ascoltatelo!”.
Cosa ascoltano in realtà Pietro, Giovanni e Giacomo? Ascoltano
il Profeta promesso da Dio attraverso Mosè, il Profeta al
quale  deve  andare  l’ascolto  (cf.  Dt  18,15),  e  vedono  il
compimento  della  profezia  di  Isaia  sull’anonimo  Servo  del
Signore, figura attesa dai credenti di Israele: “Ecco il mio
Servo, il mio Eletto” (Is 42,1). La rivelazione ormai è Gesù
stesso,  la  sua  persona,  e  il  grande  comando  “Ascolta,
Israele!” (Shema‘ Jisra’el: Dt 6,4) diventa: “Ascoltate il
Figlio,  l’Eletto  di  Dio,  ascoltate  lui!”.  Anche  l’ascolto
della Legge e dei Profeti deve diventare ascolto di Gesù, il
Figlio che Dio ama perché compie la sua volontà, conformemente
alla  missione  ricevuta.  I  tre  ormai  conoscono  Gesù:  è  il
Figlio amato di Dio, da lui inviato perché fosse ascoltato.

Così, nel silenzio, si conclude questo evento non facilmente
narrabile: Gesù è di nuovo solo con i tre, i quali, ammutoliti
dallo stupore e dall’adorazione del mistero, non parlano, non
sanno raccontare ciò che hanno visto, fino a dopo che Gesù sia
risorto dai morti. Proprio della resurrezione, infatti, la
trasfigurazione è segno e profezia!

fonte: Monastero di Bose

il commento al vangelo della
domenica

dal deserto al giardino
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cammino verso la vita

il commento di E. Ronchi al vangelo della prima domenica di
quaresima (10 marzo 2019):
In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal
Giordano  ed  era  guidato  dallo  Spirito  nel  deserto,  per
quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in
quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il
diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa
pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto:
“Non di solo pane vivrà l’uomo”». […]

Dal deserto al giardino: dal deserto di pietre e tentazioni al
giardino del sepolcro vuoto, fresco e risplendente nell’alba,
mentre  fuori  è  primavera:  è  questo  il  percorso  della



Quaresima. Non penitenziale, quindi, ma vitale. Dalle ceneri
sul capo, alla luce che «fa risplendere la vita» (2Tm 1,10).
Deserto e giardino sono immagini bibliche che accompagnano la
storia e i sogni di Israele, che contengono un progetto di
salvezza  integrale  che  avvolgerà  e  trasfigurerà  ogni  cosa
esistente, umanità e creature tutte, che insieme compongono
l’arazzo della creazione. Con la Quaresima non ci avviamo
lungo un percorso di penitenza, ma di immensa comunione; non
di sacrifici ma di germogli. L’uomo non è polvere o cenere, ma
figlio di Dio e simile a un angelo (Eb 2,7) e la cenere posta
sul capo non è segno di tristezza ma di nuovo inizio: la
ripartenza  della  creazione  e  della  fecondità,  sempre  e
comunque, anche partendo dal quasi niente che rimane fra le
mani. Le tentazioni di Gesù nel deserto costituiscono la prova
cui è sottoposto il suo progetto di mondo e di uomo, il suo
modello di Messia, inedito e stravolgente, e il suo stesso
Dio. La tentazione è sempre una scelta tra due amori. Di’ a
questa pietra che diventi pane. Trasforma le cose in beni di
consumo, riduci a merce anche i sassi, tutto metti a servizio
del profitto. Le parole del Nemico disegnano in filigrana un
essere umano che può a suo piacimento usare e abusare di tutto
ciò che esiste. E così facendo, distrugge anziché «coltivare e
custodire» (Gen 2,15). Ognuno tentato di ridurre i sogni a
denaro, di trasformare tutto, anche la terra e la bellezza, in
cose da consumare. Ti darò tutto il potere, tutto sarà tuo. Il
paradigma  del  potere  che  ha  sedotto  e  distrutto  regni  e
persone, falsi messia e nuovi profeti, è messo davanti a Gesù
come  il  massimo  dei  sogni.  Ma  Gesù  non  vuole  potere  su
nessuno, lui è mendicante d’amore. E chi diventa come lui non
si inginocchierà davanti a nessuno, eppure sarà servitore di
tutti. Buttati giù, e Dio manderà i suoi angeli a portarti.
Mostra a tutti un Dio immaginario che smonta e rimonta la
natura  e  le  sue  leggi,  a  piacimento,  come  fosse  il  suo
giocattolo; che è una assicurazione contro gli infortuni della
vita, che salva da ogni problema, che ti protegge dalla fatica
di avanzare passo passo, e talvolta nel buio. Gesù risponde
che non gli angeli, ma «la Parola opera in voi che credete»



(1Ts 2,13). Che Dio interviene con il miracolo umile e tenace
della sua Parola: lampada ai miei passi; pane alla mia fame;
mutazione delle radici del cuore perché germoglino relazioni
nuove con me stesso e con il creato, con gli altri e con Dio.
(Letture: Deuteronomio 26,4-10; Salmo 90; Romani 10,8-13; Luca
4,1-13)

il commento al vangelo della
domenica

la fecondità è la prima legge
di un albero
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il commento di E. Ronchi al vangelo della ottava domenica del
tempo ordinario (3 marzo 2019):

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola:
«Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno
tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del
maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il
suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio
del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel
tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello,
lascia  che  tolga  la  pagliuzza  che  è  nel  tuo  occhio”,
mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio?
[…]

L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene.
Il buon tesoro del cuore: una definizione così bella, così
piena di speranza, di ciò che siamo nel nostro intimo mistero.
Abbiamo tutti un tesoro buono custodito in vasi d’argilla, oro
fino da distribuire. Anzi il primo tesoro è il nostro cuore
stesso: «un uomo vale quanto vale il suo cuore» (Gandhi). La



nostra vita è viva se abbiamo coltivato tesori di speranza, la
passione per il bene possibile, per il sorriso possibile, la
buona politica possibile, una “casa comune” dove sia possibile
vivere meglio per tutti. La nostra vita è viva quando ha
cuore. Gesù porta a compimento la religione antica su due
direttrici: la linea della persona, che viene prima della
legge, e poi la linea del cuore, delle motivazioni profonde,
delle radici buone. Accade come per gli alberi: l’albero buono
non produce frutti guasti. Gesù ci porta alla scuola della
sapienza  degli  alberi.  La  prima  legge  di  un  albero  è  la
fecondità, il frutto. Ed è la stessa regola di fondo che
ispira la morale evangelica: un’etica del frutto buono, della
fecondità  creativa,  del  gesto  che  fa  bene  davvero,  della
parola che consola davvero e guarisce, del sorriso autentico.
Nel giudizio finale (Matteo 25), non tribunale ma rivelazione
della  verità  ultima  del  vivere,  il  dramma  non  saranno  le
nostre mani forse sporche, ma le mani desolatamente vuote,
senza  frutti  buoni  offerti  alla  fame  d’altri.  Invece  gli
alberi,  la  natura  intera,  mostrano  come  non  si  viva  in
funzione di se stessi ma al servizio delle creature: infatti
ad ogni autunno ci incanta lo spettacolo dei rami gonfi di
frutti, un eccesso, uno scialo, uno spreco di semi, che sono
per gli uccelli del cielo, per gli animali della terra, per
gli insetti come per i figli dell’uomo. Le leggi profonde che
reggono  la  realtà  sono  le  stesse  che  reggono  la  vita
spirituale. Il cuore del cosmo non dice sopravvivenza, la
legge profonda della vita è dare. Cioè crescere e fiorire,
creare  e  donare.  Come  alberi  buoni.  Ma  abbiamo  anche  una
radice  di  male  in  noi.  Perché  guardi  la  pagliuzza  che  è
nell’occhio  di  tuo  fratello?  Perché  ti  perdi  a  cercare
fuscelli, a guardare l’ombra anziché la luce di quell’occhio?
Non è così lo sguardo di Dio. L’occhio del Creatore vide che
l’uomo  era  cosa  molto  buona!  Dio  vede  l’uomo  molto  buono
perché ha un cuore di luce. L’occhio cattivo emana oscurità,
diffonde amore per l’ombra. L’occhio buono è come lucerna,
diffonde luce. Non cerca travi o pagliuzze o occhi feriti, i
nostri cattivi tesori, ma si posa su di un Eden di cui nessuno



è privo: «con ogni cura veglia sul tuo cuore perché è la
sorgente della vita» (Proverbi 4,23).

il commento al vangelo della
domenica

la “differenza
cristiana” 

il commento di E. Bianchi al vangelo della settima domenica
(24 f3bbraio 2019) del tempo ordinario:

Lc 6,27-38
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli :« A voi che
ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a
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quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono,
pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote
sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il
mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti
chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E
come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi
fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine
vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E
se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale
gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E
se  prestate  a  coloro  da  cui  sperate  ricevere,  quale
gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti
ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri
nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la
vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo,
perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. 36Siate
misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non
giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete
condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà
dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà
versata  nel  grembo,  perché  con  la  misura  con  la  quale
misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Alla proclamazione delle beatitudini, nel vangelo secondo Luca
come in quello secondo Matteo, segue da parte di Gesù un
discorso  indirizzato  a  quella  folla  che  era  venuta  ad
ascoltarlo quando era disceso con i Dodici dalla montagna (cf.
Lc 6,17). In Luca questo insegnamento è più breve e ha una
tonalità diversa. In esso non è più registrato il confronto,
anche polemico, con la tradizione degli scribi di Israele, ma
emerge piuttosto la “differenza cristiana”che i discepoli di
Gesù devono saper vivere e mostrare rispetto alle genti, ai
pagani in mezzo ai quali si collocano le comunità alle quali è
rivolto il vangelo.

“A voi che ascoltate, io dico…”. Sono le prime parole di Gesù,
che  introducono  una  domanda,  un  comando,  un’esigenza
fondamentale: “Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli
che  vi  odiano”.  Certo,  queste  parole  sono  collegate  alla
quarta beatitudine indirizzata ai discepoli perseguitati (cf.



Lc 6,22-23), ma appaiono rivolte a ogni ascoltatore che vuole
diventare discepolo di Gesù. L’amore dei nemici non è dunque
soltanto un invito a un’estrema estensione del comandamento
dell’amore  del  prossimo  (cf.  Lv  19,18;  Lc  10,27),  ma  è
un’esigenza  prima,  fondamentale,  che  appare  paradossale  e
scandalosa. I primi commentatori del vangelo con ragione hanno
giudicato questo comando di Gesù una novità rispetto a ogni
etica e sapienza umana, e gli stessi figli di Israele hanno
sempre testimoniato che con tale esigenza Gesù andava oltre la
Torah.

Per questo dobbiamo chiederci: è possibile per noi umani amare
il nemico, chi ci fa del male, chi ci odia e vuole ucciderci?
Se  anche  Dio,  secondo  la  testimonianza  delle  Scritture
dell’antica  alleanza,  odia  i  suoi  nemici,  i  malvagi,  si
vendica  contro  di  loro  (cf.  Dt  7,1-6;  25,19;  Sal  5,5-6;
139,19-22; ecc.) e chiede ai credenti in lui di odiare i
peccatori  e  di  pregare  contro  di  loro,  potrà  forse  un
discepolo di Gesù vivere un amore verso chi gli fa del male?
Diamo troppo per scontato che questo sia possibile, mentre
dovremmo interrogarci seriamente e discernere che un amore
simile può solo essere “grazia”, dono del Signore Gesù Cristo
a chi lo segue. Anche nel nostro vivere quotidiano non è
facile relazionarci con chi ci critica e ci calunnia, con chi
ci fa soffrire pur senza perseguitarci a causa di Gesù, con
chi ci aggredisce e rende la nostra vita difficile, faticosa e
triste. Ognuno di noi sa quale lotta deve condurre per non
ripagare il male ricevuto e sa come sia quasi impossibile
nutrire  nel  cuore  sentimenti  di  amore  per  chi  si  mostra
nemico, anche se non ci si vendica nei suoi confronti.

Con questo comando, che lui stesso ha vissuto fino alla fine
sulla croce chiedendo a Dio di perdonare i suoi assassini (cf.
Lc 23,34), Gesù chiede ciò che solo per grazia è possibile e,
significativamente,  è  sempre  Luca  a  testimoniare  che  con
questo sentimento dell’amore verso i nemici è morto il primo
testimone di Gesù, Stefano, il quale ha chiesto a Gesù suo



Signore di non imputare ai suoi persecutori la morte violenta
che riceveva da loro (cf. Lc 7,60). Gesù dunque qui rompe con
la  tradizione  e  innova  nell’indicare  il  comportamento  del
discepolo, della discepola: ecco la giustizia che va oltre
quella di scribi e farisei (cf. Mt 5,20), ecco la fatica del
Vangelo, ecco – direbbe Paolo – “la parola della croce” (1Cor
1,18). Amare (verbo agapáo) il nemico significa andare verso
l’altro con gratuità anche se ci osteggia, significa volere il
bene dell’altro anche se è colui che ci fa del male, significa
fare il bene, avere cura dell’altro amandolo come se stessi. E
Gesù fornisce degli esempi, indica anche dei comportamenti
esteriori  da  assumere,  espressi  alla  seconda  persona
singolare: non fare resistenza a chi ti colpisce e neppure a
chi ti ruba il mantello; dona a chi tende la mano, chiunque
sia, conosciuto o sconosciuto, buono o cattivo, e non sentirti
mai  creditore  di  ciò  che  ti  è  stato  sottratto.  Ciò  non
significa però assumere una passività, una resa di fronte a
chi ci fa il male, e Gesù stesso ce ne ha dato l’esempio
quando,  percosso  sulla  guancia  dalla  guardia  del  sommo
sacerdote,  ha  obiettato:  “Se  ho  parlato  bene,  perché  mi
percuoti?” (Gv 18,23).

A questo punto Gesù formula la “regola d’oro”, che riporta il
discorso alla seconda persona plurale: “Come volete che gli
uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro”. Regola
formalizzata in positivo, nella quale la reciprocità non è
invocata  come  diritto  e  tanto  meno  come  pretesa,  ma  come
dovere verso l’altro misurato sul proprio desiderio: “fare
agli altri ciò che desidero sia fatto a me”. Pochi anni prima
del ministero di Gesù rabbi Hillel affermava: “Ciò che non
vuoi sia fatto a te, non farlo al tuo prossimo”. Ma Gesù
conferisce a tale istanza una forma positiva, chiedendo di
fare tutto il bene possibile al prossimo, fino al nemico.

Solo così, amando gli altri senza reciprocità, facendo del
bene senza calcolare un vantaggio e donando con disinteresse
senza  aspettare  la  restituzione,  si  vive  la  “differenza



cristiana”. In questo comportamento c’è il conformarsi del
discepolo al Dio di Gesù Cristo, quel Dio che Gesù ha narrato
come  amoroso,  capace  di  prendersi  cura  dei  giusti  e  dei
peccatori, dei credenti e degli ingrati. Se Dio non condiziona
il suo amore alla reciprocità, al ricevere una risposta, ma
dona,  ama,  ha  cura  di  ogni  creatura,  anche  il  cristiano
dovrebbe comportarsi in questo modo nel suo cammino verso il
Regno, in mezzo all’umanità di cui fa parte.

Dopo aver ribadito il comandamento dell’amore dei nemici, Gesù
fa una promessa: ci sarà “una ricompensa (misthós) grande” nei
cieli ma già ora in terra, qui, i discepoli diventano figli di
Dio perché si adempie in loro il principio “tale Padre, tale
figlio”.  Imitare  Dio,  fino  a  essere  suoi  figli  e  figlie:
sembra una follia, una possibilità incredibile, eppure questa
è la promessa di Gesù, il Figlio di Dio che ci chiama a
diventare figli di Dio. Se nella Torah il Signore chiedeva ai
figli di Israele in alleanza con lui: “Siate santi, perché io
sono Santo” (Lv 19,2), e questo significava essere distinti,
differenti  rispetto  alla  mondanità,  in  Gesù  questo  monito
diventa:  “Siate  misericordiosi,  come  il  Padre  vostro  è
misericordioso”. Nella tradizione delle parole di Gesù secondo
Matteo il comando risuona: “Siate perfetti (téleioi) come è
perfetto il Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,48). Qui
invece ciò che viene messo in evidenza è la misericordia di
Dio; d’altronde, già secondo i profeti, la santità di Dio era
misericordia,  si  mostrava  nella  misericordia  (cf.  Os  6,6;
11,8-9). La misericordia, l’amore viscerale e gratuito del
Signore che è “compassionevole e misericordioso” (Es 34,6),
deve  diventare  anche  l’amore  concreto  e  quotidiano  del
discepolo di Gesù verso gli altri, amore illustrato da due
sentenze negative e due positive.

Innanzitutto:  “Non  giudicate  e  non  sarete  giudicati;  non
condannate  e  non  sarete  condannati”,  perché  nessuno  può
prendere il posto di Dio quale giudice delle azioni umane e di
quanti  ne  sono  responsabili.  Si  faccia  attenzione  e  si



comprenda: Gesù non ci chiede di non discernere le azioni, i
fatti e i comportamenti, perché senza questo giudizio (verbo
kríno) non si potrebbe distinguere il bene dal male, ma ci
chiede di non giudicare le persone. Una persona, infatti, è
più  grande  delle  azioni  malvagie  che  compie,  perché  non
possiamo  mai  conoscere  l’altro  pienamente,  non  possiamo
misurare fino in fondo la sua responsabilità. Il cristiano
esamina e giudica tutto con le sue facoltà umane illuminate
dalla luce dello Spirito santo, ma si arresta di fronte al
mistero dell’altro e non pretende di poterlo giudicare: a Dio
solo spetta il giudizio, che va rimesso a lui con timore e
tremore, riconoscendo sempre che ciascuno di noi è peccatore,
è  debitore  verso  gli  altri,  solidale  con  i  peccatori,
bisognoso  come  tutti  della  misericordia  di  Dio.

Al discepolo spetta dunque – ecco le affermazioni in positivo
–  di  perdonare  e  donare:  per-donare  è  fare  il  dono  per
eccellenza, essendo il perdono il dono dei doni. Ancora una
volta le parole di Gesù negano ogni possibile reciprocità tra
noi umani: solo da Dio possiamo aspettarci la reciprocità! Il
dono è l’azione di Dio e deve essere l’azione dei cristiani
verso  gli  altri  uomini  e  donne.  Allora,  nel  giorno  del
giudizio, quel giudizio che compete solo a Dio, chi ha donato
con abbondanza riceverà dal Signore un dono abbondante, come
una  misura  di  grano  che  è  pigiata,  colma  e  traboccante.
L’abbondanza del donare oggi misura l’abbondanza del dono di
Dio domani. La “differenza cristiana” è a caro prezzo ma, per
grazia del Signore, è possibile.

il commento al vangelo della
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domenica

«Beati voi»

… ma il nostro pensiero
dubita

il commento di E. Ronchi al vangelo della quinta domenica del
tempo ordinario (17 febbraio 2019):

Luca 6,17.20-26
In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un
luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran
moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal
litorale di Tiro e di Sidone. Ed egli, alzati gli occhi verso
i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è
il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete
saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. […]».

 

L’essere umano è un mendicante di felicità, ad essa soltanto
vorrebbe obbedire. Gesù lo sa, incontra il nostro desiderio
più profondo e risponde. Per quattro volte annuncia: beati
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voi,  e  significa:  in  piedi  voi  che  piangete,  avanti,  in
cammino, non lasciatevi cadere le braccia, siete la carovana
di Dio. Nella Bibbia Dio conosce solo uomini in cammino: verso
terra nuova e cieli nuovi, verso un altro modo di essere
liberi, cittadini di un regno che viene. Gli uomini e le donne
delle beatitudini sono le feritoie per cui passa il mondo
nuovo. Beati voi, poveri! Certo, il pensiero dubita. Beati voi
che avete fame, ma nessuna garanzia ci è data. Beati voi che
ora piangete, e non sono lacrime di gioia, ma gocce di dolore.
Beati quelli che sentono come ferita il disamore del mondo.
Beati, perché? Perché povero è bello, perché è buona cosa
soffrire? No, ma per un altro motivo, per la risposta di Dio.
La bella notizia è che Dio ha un debole per i deboli, li
raccoglie dal fossato della vita, si prende cura di loro, fa
avanzare la storia non con la forza, la ricchezza, la sazietà,
ma per seminagioni di giustizia e condivisione, per raccolti
di pace e lacrime asciugate. E ci saremmo aspettati: beati
perché ci sarà un capovolgimento, una alternanza, perché i
poveri  diventeranno  ricchi.  No.  Il  progetto  di  Dio  è  più
profondo e più delicato. Beati voi, poveri, perché vostro è il
Regno, qui e adesso, perché avete più spazio per Dio, perché
avete il cuore libero, al di là delle cose, affamato di un
oltre, perché c’è più futuro in voi. I poveri sono il grembo
dove  è  in  gestazione  il  Regno  di  Dio,  non  una  categoria
assistenziale, ma il laboratorio dove si plasma una nuova
architettura del mondo e dei rapporti umani, una categoria
generativa e rivelativa. Beati i poveri, che di nulla sono
proprietari se non del cuore, che non avendo cose da donare
hanno se stessi da dare, che sono al tempo stesso mano protesa
che chiede, e mano tesa che dona, che tutto ricevono e tutto
donano. Ci sorprende forse il guai. Ma Dio non maledice, Dio è
incapace di augurare il male o di desiderarlo. Si tratta non
di una minaccia, ma di un avvertimento: se ti riempi di cose,
se sazi tutti gli appetiti, se cerchi applausi e il consenso,
non  sarai  mai  felice.  I  guai  sono  un  lamento,  anzi  il
compianto  di  Gesù  su  quelli  che  confondono  superfluo  ed
essenziale, che sono pieni di sé, che si aggrappano alle cose,



e non c’è spazio per l’eterno e per l’infinito, non hanno
strade nel cuore, come fossero già morti. Le beatitudini sono
la bella notizia che Dio regala vita a chi produce amore, che
se uno si fa carico della felicità di qualcuno il Padre si fa
carico della sua felicità.


